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TINO CARRARO 
i4ffore 

«La mia vita in teatro. A combattere» 
Le «impressioni di fine secolo» sono di Tino Carraro 
Attore di grande fama, ottantadue anni, dei quali 
più di sessanta passati in scena, milanese, legatissi
mo all'esperienza del «Piccolo Teatro» di Strehler, 
Carraro oggi dice di se: «Aspetto. Aspetto la morte. 
Ma la aspetto senza impazienza, anche se certe vol
te...». Nonostante tutto però resta un ottimista. Otti
mista sui giovani e sull'Italia: «Ce la faranno». 

«IGINIO MANCA 

• i MILANO. «Cosa vuole, 
aspetto. Aspetto la morte. No, 
non con impazienza. Anche 
se certi giorni dico: ma che 
venga, allora, e la facciamo fi
nita1 Questa incertezza del do
mani.. E questo clima... £ tre
mendo, tremendo per chi ave
va creduto, e lavorato, e sof
ferto. ». ..;--*.•••-.-•...•• -.-•-! '• 

Seduto in una saletta del 
"Piccolo Teatro", zeppa di 
scatoloni e scartafacci, Tino 
Carraro guarda fisso di fronte 
a se, lontano, ben oltre l'inter- ' 
locutore. È come se l'occhio . 
volesse penetrare una nebbia • 
misteriosa, densa assai più del '• 
fumo di sigarette che ristagna 
a mezz'aria. Parla poco, Car- : 
raro, e malvolentieri. Poche ':• 
parole e pochi gesti. Lui, atto-
re, ottantaduenne decano de-
gli attori, con sulle spalle ses
santanni di parole e di gesti. • 
Fuma in silenzio, e quasi non 
stacca la cicca dalle labbra, 
inspirando anche dalle narici. ' 
È nero lo sguardo, è nero l'u- -
more, è nera la pioggia fine 
che intride una citta nelle cui 
artene il sangue veicolare per 
una volta scivola lento e rado. 
Nen sono i titoli dei giornali ; 
della sera, che annunciano \ 
l'ennesimo arresto per corru
zione. E listata di nero, prò- • 
pno qui fuori, è anche l'attesa ' 
- ultima attesa - di un uomo di ; 
teatro che proprio del "Picco- ' 
lo" e di- Strehler fu per anni 
cQUaboratore.preaipso: Etiore. ' 
Gaipa, fratello di Corrado. ; 
morto ieri in solitùdine. . -i >.. v 

«COMI vuole,,. aspetto...». 
Aspetta, Carraro. Aspetta nel 
suo sobbollente umor nero, ; 
nel suo amaro sogghigno, nel ' 
fumo perenne della sua siga- : 
retta che a tratti ne raspa l'in-
confondibile voce, quella vo- : 
ce che secondo Roberto De . 
Monticelli aveva il colore roco • 
e rossiccio delle tegole di Mi- -' 
lano «che si stacca netto con- * 
tro l'azzurro delle belle gior- • 
nate, e quando piove si fa bru
no e lustro e se la nebbia sol- ' 
da si rapprende sotto il grigio ' 
come un sangue spento, vec
chio sangue d'una ferita che \ 
non butta più». Ma, se Dio 
vuole, è un'attesa senza resa. ' 
Lo vedi dal guizzo degli occhi, : 
dagli scatti d'ira improvvisa, : 
dalla bruciante nostalgia di un 
commiato diverso, appena in
travisto, progettato prima che 
la tempesta del "Piccolo" tra
volgesse tutto: la messa in sce
na delle Memorie di Goldoni e 
l'interpretazione del protago
nista, come lui ottuagenario, 
in esilio a Parigi. Strehler sa
rebbe stato il Goldoni maturo, 
e un altro attore il Goldoni 
giovane. Un commiato,'certo, 
ma almeno degno d'una vita 
intera consacrata al teatro. In
vece.. %;/ v:--V.:;'vr,:;ViiiàJ 

Einvece? v'i^'ì>H-K"v-;: 

E invece non se ne farà nulla. 
Tutto finito. Tutto cancellato. 
E questa intenzione di Giorgio 
di andarsene via, di abbando
nare ogni cosa... È un grande 

dolore per me. 
Ma lei sceglierebbe di an
darsene? 

Mai. lo resterei. Resisterei il 
più possibile. Combatterei. 

_• Continuerei a vivere nella città 
-V che amo e che mi ha dato la 
i, vita. Qui sceglierei di morire. 

Capiranno in quel momento 
'•:• che amavo Milano, che la 
••; amavo nonostante le sue tra

gedie, i suoi guasti, e che ad 
:, essa ho dedicato tutto il mio 
:.V lavoro. .;.•:•,,-.... .;•:,. >v,.v>: <•"• .:•,-.• 

:••:. Signor Carraro, vorrei ap-
.,; -- punto parlare con lei del la-
': . • voro: del suo lavoro e del la-
' .'• voro In generale. Lei vive da 

v", sempre In una dttàcresdn-
• ta nella "religione del lavo-

ro", porse negli ultimi tem
pi I connotati del lavoro ': 
classico tono andati mutan- :• 
do. Le chiedo: «mal è D suo '. 

' rapporto con il lavoro? Che -; 
cosa è stato, che cosa è per 

'-•'• lei 11 lavoro? ;. •-.•:•;,--:<>.••.•...:,;!•: 
' ' lo non ho fatto altro che lavo- ' 

rare nella mia vita. Fin da ra- ; 
1 gazzo. Ho cominciato come ;-• 

bancario: poi ho venduto pez- :; 
4 zi di ricambio per automobili " 
:•;• straniere; poi, alla stretta au- , 
" tarchica, ho cominciato a re-
: citare, già forte di un tirocinio 
y all'Accademia dei Filodram- > 
:• malici. Avanti e indietro, su e 
"/, giù per l'Italia, per anni. Non '• 
•••: mi sono più fermato. Provavo ': 
£ un gusto intenso nel lavorare, '-
;: nel fare il mio'mestiere al me- ' 
v' glio, nello studiare: di notte, al tì 

">f mattino presto, in qualunque ' 
;.'. momento. Il personaggio devi ; 
. raggiùngerlo, impàdronlrtene,' ' 

•f capirlo e farlo capire a chi ti £ 
V ascolta. I risultati sono stati f 
:;i giudicati buoni. \jlVV.<•,.?:,•#?. ;.', 

•; •• Lei ha •peno spogliato 11.' 
,."-; ano lavoro di ogni enfasi. . 

Ha detto: faccio Pattore co- ; 
; me altri può fare l'operalo, >; 
'.'[:• o il medico. Ma il mestiere : 

,;;.,; dell'attore è carico di stai- ; 
•' boli, di metafore, di menzo- >\ 
• ' gne e di verità. Davvero lei • 

-; :: può negare la specificità • 
•'/ del suo mestiere? . 
; Certo che un attore comunica , 
..più intensamente: trasferisce 
: nel personaggio i suoi impeti, 
• le sue sansazioni, i suoi umo
ri: vivere, fuggire, amare, ucci
dere! I ferri che io adopero so
no quelli che ho dentro, nel 
cervello e nel cuore, e,.;.,,...,... . ' 

Vedendola sul palcoscenico 
- si ha la sensazione che lei : 

metta tra sé e 11 | 
gio un sottile 
un qualche spazio di riser
bo, di disincanto, di ironia. : 
Insomma, indietro di un 
piccolo passo, così come in
dietro d'un passo può resta- -
re un'ombra. £ In quel dia
framma che risiede l'arte di 
recitare? ...„. - • ; ,;. -

In un certo senso in quel dia
framma c'è la critica del per-

' sonaggio. Me ne distacco un 
poco per vederlo più chiaro 
nei suoi difetti e nelle sue vir
tù, e per poter dire al pubbli

co: vedete?, è fatto cosi, ma 
. forse dovrebbe essere diverso, 
migliore, più giusto... È uno • 
spazio di - autonomia. ' Ma 
quella distanza non annulla la : 
sofferenza di un'interpretazio- ' 
ne. •• ^•-•-:-,-\^v\.-.: -•.••..•;-;'•.".,-

: Lei ha fatto teatro, cinema, 
'•••; televisione, radio. 1 moli II 
> ha interpretali tutti: è stato 

Coriolano e Robespierre, 
- Macine Messer e re Lear, 
Don Abbondio, Lopachln, 
Enrico IV, Prospero. Quali 
sono stati 1 personaggi che : 

l'hanno fatta soffrire di : 
più? Quali quelli che più ha ' 
amato? •:„• .,.-;.-:;;,;;:.,-..,fV^.* 

Prospero, il duca di Milano 
. della Tempesta, e re Lear... So- i 
no i più difficili, i più faticosi. 

•' da spiegare, quelli che più mi 
hanno fatto penare. Ma anche 

' quelli che mi hanno dato la 
'. gioia più grande dell'interpre-
• fazione. . ,,. 

•. E quali rinunce le ha Impo
sto il suo lavoro? 

;: Una passeggiata, un viaggio di 
piacere, una vacanza insieme 
con la famiglia, un rapporto 
più intenso con i figli. Sebbe
ne in questo sia stato fortuna- . 
to: mia moglie mi ha amato di ! 
un amore dolcissimo. Era at- • 
trice anche lei un tempo, e ha 
compreso ciò che altre donne 
forse non saprebbero 

Dal suo osservatorio, come 

- giudica il rapporto dei glo-
••'-' 'Vani col lavoro7 Spesso si 
' . dice: "D lavoro non è più di

sciplina, sacrificio, linun-
" •; da; 1 giovani vogliono tutto 

esubito...".Ècosì? -
, Forse. Ma dipende dai giova
ni. Non, si può fare un discorso 

. che valga per tutti. Certo, il 
; mondo è cambiato molto, lo, 
\ giovane attore, stavo in ginoc- ' 
chio di, fronte ai maestri d'ai- -

, lora. Ma debbo dire che an- : 
'. che di fronte a Strehler, che ) 
" ha dieci anni meno di me, il ; 
: mio atteggiamento è come fi- ' 
•: Hate. È lui il padre che mi ha 
. insegnato ad essere attore. In
somma, dipende dagli allievi, 

- ma dipende anche dai mae
stri... .";,•.'.•.;,/:;. ,-;-; »:. ±-:' :r} 

'-; • Lei ha lavorato al "Piccolo 
'':•: Teatro"perhittalavita.sal-
" vo l'interruzione di un de

cennio, dal .'63 al 72, dopo 
che Strehler le preferi 
Buazzelll quale interprete 
del Galileo. Come è lo 
Strehler maestro? 

Geniale, infaticabile. Intervie
ne sempre, su e giù dal palco-

• scenico. Sa perfettamente ciò 
: che vuole, ce l'ha tutto nitido 
- in testa. Anche quando va per 
• la sua strada. .- <: 

E Luchino Visconti, come 
era? Lei ha fatto con lui II 
giardino dei ciliegi, nel pri
mi anni Sessanta... 

Non sono pochi gli episodi 
che negli ultimi tempi han
no teso a far apparire il la
voro quasi come un disvalo
re. Proprio a Milano la "cul
tura del lavoro" ha ceduto 
il passo alla "cultura dei-

Immagine", una 
effimera, esteriore, ingan
nevole. Mi interessa l'opi
nione di un uomo che pro
prio sull'Immagine ha lavo
rato per tutta la vita. . ., 

Più che una cultura dell'im
magine, direi una cultura del-
I apparenza £ un fenomeno 
che ho notato anch'io ma che 
ho nfiutato. Esso mi e estra
neo lo ho continuato a lavo
rare esattamente come prima: 
un lavoro paziente, di ricerca 
artigianale, i cui risultati non si 
vedono immediatamente ma 
nel tempo. Mio padre faceva il 
tipografo: ha continuato a far
lo finché è vissuto, e non ha 
mai pensato di esibire un 
qualche successo di famiglia. .. 
; Lei ha potuto osservare Mi-

.' lano nel trascorrere di mol
te stagioni. Da quel suo pai-

- : coscenlco del "Piccolo Tea
tro" l'ha vista crescere e 

\ cambiare. La Milano di que
sta fine secolo In ebe cosa le 
pare diversa da quella di 
cinquantanni fa? 

Forse prima la gente era più 
solidale. C'era un altro senso 
di appartenenza. Oggi si urla 
troppo, si balla troppo, si can
ta troppo, si corre troppo Ieri 
la festa era il premio per un 
traguardo raggiunto Ora è co
me se si festeggiasse ogni 
giorno qualcuno che non e è, 
qualcosa che non e ò 

Da ogni parte d'Italia sono 
venuti qui, sono entrati nel
le fabbriche, hanno appre
so le abitudini e perfino la 
lingua lombarda. Quale ef

fetto le fa oggi leggere sul 
; muri di Milano scritte del tl-

:• •• pò "Terroni, tomatevene a 
rfe casa"? .-.:.-
: 1 milanesi veri la rifiutano una 
cosa del genere. Io non farei 

> mai una scritta cosi. Vedo che 
; c'è un'esasperazione nei rap-
' porti, nel linguaggio, nel mo
do di vivere. E urgente ritrova-

- re tutti una misura ragionevo-

. ' : Forse mai Milano, nella sua 
. storia, ha attraversato un 

:•: momento politico cosi dlffl-
> die. Il sospetto avvolge tut

to, Illividisce tutto. Quale 
v. rapporto ha Tino Carraro '. 
. con la politica? ,;,„-.. t -.. ••; 

Sono sempre stato socialista, v 
. Non ho fatto molto, ho soltan- ' 
. to votato. Era una scelta laica, '; ' 

la mia. Ideale. Avevo fiducia '• 
. nella politica. Oggi ci ripenso. ;. 
; Quelli non sono più sociali- ' 
Sii... ..;;. -.•.iv'.'r: .•:•.•,- .,,;y^^g-;-^ 
.. Quale raccomandazione si 
••'•'' sentirebbe di fare al giova-

ni? •;.-.,^,„ ..;•,-•-.,Vo.,.w:..-.''. 
•' Ai giovani in generale direi di ' 
; essere meno arruffoni. E arraf- i 
' foni. Di perseguire i loro inte- ; 
J ressi dandosi uno stile. Te- •;. 
;, nendo gli occhi bene aperti | 
: sull'avvenire: ho fiducia, que- •' 
sto paese ce la può fare, deve ' 
farcela!. ••>.,;.•. ;•_..;„,.^;l::.,;* ,-r, '.'• 

Ma lei in che cosa crede? '•.: 
Che cosa direbbe ai suo ;-
pubbllco per accomiatarsi? \ 

lo credo nel teatro. Il teatro è • 
stato la mia vita. Non si deve J; 
distruggere ciò che si è co- " 
struito con tanta fatica. Non si .:' 
deve,, non si deve... E se do- § 
vessi proprio salutare, io farei ',' 
con Shakespeare. Ripeterei le '. 
parole di Prospero, nell'epilo- .; 
go de "La Tempesta". Quelle v 
direi..".. ,:;.,.„.•., -,-.*. ••r--

Di quel Prospero che nella 
scena ingombra di relitti getta ' 
via la bacchetta degli incante- '•' 
simi, dichiarando ormai la •• 
propria impotenza: «Ogni mio 
incanto adesso si è spezzato, .. 
e solo mia è la forza che mi re
sta, ed è poca. Ora sta a voi...». ' 

**. ^ t «.„ 

Le dimissioni di Vespa 
CABLO ROGNONI 

D a mesi Bruno Vespa era diven
tato anche il bersaglio della 

, sua redazione che a colpi di 
voti di sfiducia lo accusava di ' 

• » _ — > m eccessivo personalismo, di fa
ziosità, di continue prepoten

ze. E da ultimo era diventato anche per i 
vertici della Rai un dirigente indifendibile. -
«Non si può continuare cosi. La situazione ;: 
sta diventando sfibrante, danneggia la te- ' 
stata, non migliora l'immagine del servizio 
pubblico», si era sfogato il presidente Pedul-
ià. E l'onnipotente direttore generale Pa- ' 
squarcili, cresciuto alla scuola di sdramma- • 
tizzazione delta De, più incline ad addor- '., 
meritare i problemi che a risolverti, si era la
sciato sfuggire un coraggioso «non bisogne
rà far passare altro tempo». 7. -;':. . , . - ; < 

In realtà i giornalisti non sapevano più ' 
che inventarsi per sbarazzarsi di lui e i suoi. 
ex padrini politici erano sempre più titu
banti e imbarazzati. Capivano che bisogna
va «sollevarlo dall'incarico» ma erano para
lizzati dall'idea che una loro decisione pò- : 
tesse essere interpretata come una resa, un 
cedimento davanti al ribellismo della reda
zione. ',..;."---.;*: ,.viv.-î >ii, "«--*..- u.-,,.;j&' 

Ieri Bruno Vespa ha tolto tutti dall'impac
cio e con una lunga lettera si è dimesso da 
direttore del Tgl. Qualcuno potrà anche di
re che Vespa «paga per tutti i lottizzati» la fi
ne di un'epoca, il crollo di un sistema politi- -
co che aveva pensato di usare il servizio , 
pubblico > radio-televisivo , come proprio 
strumento di propaganda o peggio ancora 
come ufficio di collocamento per amici, 
clienti, portaborse e portaparole. Sicura- :: 
mente non aveva capito che dopo il 5 aprile •' 
tirava un'aria nuova e aveva cercato con " 
spavalderia di opporsi a quello che i suoi : 

stessi collaboratori invece avevano capito. : 
Quando se ne usci con l'affermazione «il : 
mio editore di riferimento è la De» furono in ' 
molti a trasecolare, anche fra i democristia

ni. Certo, si poteva riconoscergli una inge
nuità disarmante, perchó in fondo quella 

' non era altro che una pura e brutale verità. 
Ma i! solo fatto di gridarla ai quattro venti, e 
per di più con un senso di orgoglio, denun
ciava una inguaribile ottusità rispetto alla 
voglia di cambiamento che cresceva nel 
paese. E pronta fu la risposta dei suoi stessi 
collaboratori: «Non siamo più disposti a tol
lerare che i nostri azionisti di riferimento 
siano i partiti... sono allo sbando, messi sot
to accusa da ogni parte, e noi dovremmo 
star qui a fingere che in Italia non stia suc
cedendo niente». ... 

Anche oggi che lascia il suo posto, ci 
sembra leggendo la sua lunga lettera di di
missioni che Vespa abbia perso un'altra oc
casione: quella di essere salutato con l'ono
re delle armi, come una vittima di un crollo, 
di un regime che si va sgretolando. Eche al
la fine ammette i propri errori, quanto me
no di scarsa sensibilità politica. Niente di 
tutto questo. Le sue dimissioni sono invece 
il pretesto per un attacco ai suoi giornalisti 
«che nessuno additerebbe come esempio 
di coerenza ai propri figli», per una critica ai 
suoi editori che non l'hanno difeso come 
avrebbero dovuto, e per una serie di richie
ste a ricompensa del suo bel gesto, come 
quella di continuare a fare l'editorialista del 
Tgl o l'inviato sui grandi temi intemazionali 
e di condurre una trasmissione in prima se
rata sempre su Raiuno. Insomma non c'è 
nulla di grande neppure in questo addio. ••• 

Con l'arrivo di Albino Longhi - subito no
minato all'unanimità dal consiglio d'ammi
nistrazione della Rai - ritorna alla dilezione 
del Tgl, della più importante testata giorna
listica televisiva italiana, un cattolico di si-

; cura professionalità. L'aspetta un compito 
difficile e faticoso: riportare serenità nella 
redazione, dimostrare grande equilibrio e 

• senso di responsabilità nel fare informazio-
* ne. In altri termini ridare credibilità a uno 
dei capisaldi del scrwio pubblico -

La sfiducia ad Amato 
ENZO ROGGI 

D all'ormai preistorica occasione 
del voto di fiducia al governo 
Amato (quando in galera c'era i 
solo Mano Chiesa ed era ancora 

„ _ « • • „ concepibile che il capo del go- ; 
,, ,, , verno fosse personalmente indi-: 
calo da Craxi), il Parlamento delta Repubbli
ca non era più stato investito del suo compito 
primario di dibattere la condizione del Paese ' 
nella sua globalità. Il dibattito si svolgeva al- ' 
nove, incalzante, talora confuso eppur sem- ; 
pre drammatico, sull'onda di una cronaca ir
refrenabile che travolgeva le coordinate del- ' 
l'intero sistema e lambiva il rischio di una de
finitiva caduta della razionalità politica e del
l'identità democratica della nazione. Un go- : 
verno debolissimo, approfittando del caos di • 
un mondo politico incapace di confronto \ 
reale, poteva prendere decisioni enormi, fatti ' 
compiuti che avrebbero segnato a lungo la < 
vita degli italiani, senza un minimo di dialetti
ca anche solo con la sua maggioranza, para- ' 
lizzata dall' orror vacui. E in quel vuoto face
vano capolino potentati economici eccitati ' 
dalla possibilità di fare preda dello Stato e 
della politica. Qualcosa doveva intervenire 
che bloccasse un tale processo distruttivo e 
ripristinasse le condizioni minime di un con
frónto responsabile. Non poteva bastare, an
corché preziosa, la vigile tutela del capo del- : 
lo Stato sulla prudenza istituzionale. Bisogna- : 
va ridare voce alla politica e dignità di pre
senza alla • rappresentanza parlamentare. 
Fosse solo per questo, l'occasione provocata ' 
dall'iniziativa del Pds sulla sfiducia al gover-
no dovrebbe meritare l'apprezzamento d'o
gni democratico. •• •• •«- .j->--.-—^?<• 

E infatti è durata lo spazio di un mattino 
l'obiezione pedante secondo cui un voto sul- ; 
la sfiducia «rafforza il governo», e dunque è ; 

inutile. Se consideriamo le reazioni, e le ri-. 
sposte, al discorso di Occhietto, si vede bene 
che nessuno ha potuto contestare l'utilità del ; 
confronto in corso alla Camera. Nessuno ha ' 
potuto parlare di rito formalistico essendo " 
chiaro per tutti che si tratta invece di un av- " 
vio, di un primo evento politico cui non è per
messo sottrarsi. Come si spiegherebbe altri

menti l'attenzione con cui ognuna delle forze 
in campo è andata scrutando quanto di 
«nuovo», di «aperto» emerge, anche solo im
plicitamente, dai ragionamenti degli altri? Al 
di là delle autodifese e delle scivolate propa
gandistiche, quel che sta dominando il dibat
tito alla Camera 4 l'assillo del domani immi
nente, ineludibile. Questo assillo ha indotto 
le opposizioni democratiche a trovare una 
convergenza parlamentare, se non sui singoli 
contenuti della mozione pidiessina, certo 
sulla preoccupazione e il giudizio politico 
che la motiva. E avremo un voto coerente 
con questa convergenza. Ma anche forze del-

; l'attuale maggioranza sono state indotte a 
prendere sul serio l'ammonimento al cam-

: biamento: la De sul tema delle riforme, il Psi 
1 (pur cosi diviso e lacerato) sul tema e le con
dizioni dell'unità della sinistra e di una nuova 
maggioranza. • . - ;;.^.-,v :;->•• •:;-"'1-'.::; 
. In tutto questo, il governo appare, allo sles

so tempo, una presenza inerte e un ostacolo: 
esso costituisce in negativo la pietra di para-

; gone di ciò che di diverso va costruito per la 
' gestione della transizione verso nuovi ordina
menti e nuovi indirizzi politici, economici, 

'< sociali, morali. Il giudizio sul governo è rile
vante in quanto ne possono derivare due di
verse, e opposte, visioni della transizione: 
quella del continuismo «corretto» (sostenuto 
ieri da La Ganga) e quella della rottura totale 
col passato. Bisogna intendersi: l'auspicio di 
Occhetto che quella odierna sia l'ultima oc
casione in cui la sinistra vota divisa è legato a 
quell'intento di rottura e ai nuovi contenuti 
della fase futura. Se la residua maggioranza 
formale del Psi pensa davvero che quel che 
ha fatto Amato è ['«embrione» del nuovo che 
deve essere costruito, essa si assume la re
sponsabilità di bloccare il confronto. Se. vice
versa, il drammatico scontro nel Psi, assieme 
alle altre importanti conseguenze, produrrà 
un ripensamento programmatico, una revi
sione e un superamento effettivo delle logi
che della lunga stagione avviata da Reagan, 
allora la sinistra unita potrà contrattare, e in 
larga misura imporre, le condizioni della 
transizione e preparare uno Monca svolta 
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CCtuflCittO ' 

n. 2281 dd 17/12/1992 

Tu chiamale se vuoi... concussioni 
••1 | tempi cambiano, ci in
forma Il televisore. E anche ra
pidamente La cadenza degli 
arresti giornalieri ci fa sperare 
che se non altro si troveranno 
più parcheggi, con questa sfol
tita di personaggi autorevoli 
tolti dalla circolazione. Nel 
centro della città diminuisco
no le automobili autorizzate 
alle corsie preferenziali: gli 
amministratori pubblici non 
girano più tanto sulle «macchi-

' ne blu». O meglio le macchine ' 
che li trasportano sono sempre 
blu, ma hanno sulle fiancate la ' 
scritta Carabinieri. Si liberano, 
molti posti e questo, mi dico 
dopo ogni, telegiornale, do- » 
vrebbe aiutare in un certo sen- :< 
so, seppure in maniera assai 
blanda rispetto alla consisten- -
za del fenomeno, la risoluzio
ne del problema occupaziona-. 
le. In questa società salvata per '. 
ora solo dalla magistratura '" 
stanno cambiando molte cose . 
che incideranno su comporta

menti e dati. Ci sarà nel prossi-
- mo futuro chi, sui biglietti da 

visita, alla patetica qualifica 
• professionale farà seguire la si-
/ già «N.I.» che starà per «non in-
;: quisito». Chi, preoccupato per 
. il ritardo di qualche congiunto 
'•• assessore, per avere notizie 
: non chiamerà più come si fa-
: ceva fino a ieri gli ospedali, ma 
• il palazzo di Giustizia, non la 
; polizia stradale, ma la polizia 
• tout court II linguaggio delle 

comunicazioni subirà aggior-
' namenti fondamentali. Il ter-
; mine «correo» che sentiamo 
-sempre più spesso tenderà a 
.significare «con la partecipa-
• zione di» come si legge sul ma-
. nifesti cinematografici. In luo-
; go del modo di dire «non sarà 
'mica la fine del mondo'» si 
"• userà la frase «e che è, un awi-
. so di garanzia?» Si canterà «Tu 
' chiamale se vuol, concussio
ni» Piano piano anche l'Audi-

RNRICOVAIME 

tei aggiornerà i suoi rilevamen
ti tenendo presente il depau
perarsi numerico della platea 
e il pubblico televisivo Gambie
ra gusti e abitudini. Beppe Gril
lo, Paolo Rossi e Roberto Beni
gni, superati dalla cronaca, do
vranno modificare il loro mo
do di fare satira. Per farci due 
risate seguiremo (come abbia
mo avuto la fortuna di fare nel
la tarda serata di lunedi scorso 
in «Milano, Italia» di Gad Ler-
ner) Ugo Intini che certamen
te verrà sempre più spesso in
vitato in contenitori e show per 
il consueto numero di ventri Io-
quia farneticante. Lunedi scor
so è stato beccato da alcuni 
spettatori del suo partito e pre-

• gato di cambiare repertorio. A 
noi la pretesa è parsa ingiusta 
e impietosa: un personaggio 
dello spettacolo ha il diritto di 
riproporre i suoi cavalli di bat
taglia e di giocarsi i suoi tor

mentoni. C'è chi fa la mossa. 
fi chi ripete come i Tretré delle 
1 frasi stereotipiche (la loro era 
, «a me, me pare na stronzata»), 
: chi chiude i suoi recital con il 
'\ motivo che l'ha fonato al suc-
":• cesso (Jannacci fino a poco 
:• tempo fa concludeva con «El 
- portava iscarp del tennis»). ••--. 

Ugo, irresistibile componen-
v le della commissione di vigi-
•S lanza Rai. ripropone il mono-
i:: logo che l'ha reso famoso, che 
[' l'ha trasformato da spalla a co-
• ? mico emergente di Tangento-
-i poli, l'intramontabile «Anche 
;: se abbiamo rubato, c'è chi ha 
'rubato di più». •--•> •• . 

Vi-- La comicità dell'assurdo pe-
. rò ha sempre avuto vita diffici-
> le da noi, in questo paese dove 
j \ ; fino a poco fa chi rubava una 

: mela andava in galera, chi ru-
• ' bava miliardi no. Il primo era 
r' un ladro, i secondi dei clepto

mani ai quali nconoscere le at

tenuanti del caso Certo pub
blico televisivo non è ancora 
maturo per questo salto di 

; qualità e si accontenta delle 
• esibizioni de! sovrintendente 
; dell'Opera di Roma Giampao-
: lo Cresci che a «Diritto di reph-
- ca» (Raitre verso la mezzanot
t e di lunedi) le ha cantate, con " 
; qualche stecca, agli «intellet-
• tuali segaioli che si masturba-
. no con la puzza sotto al naso» 

(sic!). Efficace l'impatto con 
' la platea, anche se di gusto ba-
gaglinesco: aspettiamo questo 
nuovo comico ad una prossi-

• ma esibizione un po' meno 
. datata. La trovata di distribuire 
: figurine con personaggi dello 
; spettacolo agli intervistaton è 
! un po'rozza, anche se di facile • 
effetto. E poi perché fare una 

' figurina con Margherita Boni-
: ver? Che c'entra lei con lo spet
tacolo? Dice: è il ministro del 

: dicastero omonimo. Per favore 
'non facciamo battute troppo 
facili' , . - • 

Bruno Vespa 
Non dimentico mai una faccia. • 

ma nel vostro caso farò un 'eccezione. 
Groucho Marx 


